
In inglese e italiano i luoghi

a Roma e in Vaticano

L’istituto con il sito sul

convegno fiorentino

be via mezza Roma (è un altro pez-
zo della storia). «Abacuc?», chiede
nel libro la bella scienziata Vittoria
Vetra ignorando che vicino ci sono
due stupefacenti Caravaggio. «Sì, il
profeta che predisse l’annichilimen-
to della Terra», sibila Langdon.

CHI HA MESSO QUEL PANNO?

Ebbene, c’è chi giura di aver sentito
dei sacerdoti sostenere che l’ordine
di coprire la statua sia venuta dalle
più alte stanze vaticane: cosa alta-
mente improbabile, ovviamente. Il
sacrestano, interpellato apposita-
mente, si limita a rispondere che la
copertura l’ha montata la Soprinten-
denza almeno due anni fa: ma allo-
ra non si capisce perché il ponteggio
copra solo l’altare e non il profeta.
Senza considerare che non si sono
mai visti drappi rosso sangue utiliz-
zati per prosaicissimi lavori di re-
stauro. Ora, è comprensibile la sa-
cra irritazione per il fatto che i capo-
lavori del Bernini non suscitino pul-
sioni spirituali ma vengano ammira-
ti per colpa di un film così blasfemo.
Ma non c’è da stupirsi più di tanto:
la colpa è dei diavoli di Nerone.●

www.angelsanddemons.it

GALILEOACONVEGNO

www.stensen.it
Il tour di Angeli e demoni

U
no dei blog letterari
più vitali e intelligenti
di questi ultimi tempi
è La vie en beige-La pe-
riferia dello spirito (la-

vienbeige.wordpress.com), che rac-
coglie le scritture sparse di Sergio
Garufi, già parte della redazione di
Nazione Indiana. Il blog di Garufi è
come un moleskine a cielo aperto,
dove annota le sue rapsodiche visio-
ni, che spaziano nell’oceano della
letteratura e dell’arte. Sempre acu-
te, ficcanti, dotate di uno sguardo
obliquo che taglia trasversalmente
opere e personaggi, cogliendone af-
finità conformità e difformità inso-
spettate e insospettabili, come se
Garufi si esercitasse a cercare sem-
pre nei margini: quelli del reale che
trapassa in letteratura, e quelli del-
la letteratura che trapassa nel rea-
le. Una necessità di raccontare l’ir-
raccontabile (come fu per il post
che Garufi pubblicò su Nazione In-
diana e che resta il suo più letto:
Tecniche di suicidio) e di cogliere il
vero di sbieco, quasi appunto il ve-
ro esistesse solo di sfuggita, al mar-
gine del campo visivo, come realis-
simo abbaglio. Lo sguardo obliquo
di Garufi si fa molto evidente in cer-
ti post come quello recentissimo
non a caso intitolato Libere associa-
zioni. Dove si pone in questione –
revocandone in dubbio la sensatez-
za - la dicotomia finzione/non fin-
zione, fiction/faction, citando ciò
che scrisse ai primi del 600 il mar-
chese Vincenzo Giustiniani, colle-
zionista di Caravaggio, al cardinale
Borromeo. «Il Caravaggio disse che
tanta manifattura gli era a fare un
quadro buono di fiori, come di figu-
re». Ciò che interessa allo sguardo
di Garufi è una verità esistenziale -
che magari si trova di più in uno dei
libri dell’amato Manganelli piutto-
sto che in una esibita autofiction -
la quale rifugga da quello che Garu-
fi chiama il «tralalà», ovvero l’imbel-
lettamento cosmetico della vita. E
il bello di questo blog è che lì si in-
contrano di queste verità, di cui sen-
tire l’odore.●

Galileo e la Chiesa

LAVITA
SENZA

IL TRALALÀ

www.alderano.splinder.com

In «Angeli e demoni» il proces-

so a Galileo è un elemento fon-

damentale.Sulloscienziatoesu

come l’ha trattato la Chiesa si

chiude oggi a Firenze un note-

vole convegno internazionale.

«Magari potessimo permetterci

dei panni per proteggere le statue in

restauro.No, in realtà sto scherzando.

Non esiste nessuna relazione tra una

stoffa e un restauro, anche permate-

riali lapidei» (cioè le sculture). Lo assi-

cura,parlandodellapraticadelrestau-

ro,unodeiprincipali restauratorinon-

chéstoricodell’arte:quell’AntonioFor-

cellinochehacuratoe studiato, tragli

altri, Michelangelo e il monumento a

papa Giulio II e i rapporti tra l’artista

rinascimentalee il Vaticano. «Nei can-

tieri si usano teli leggeri, si evitano

quelli pesanti - continua - Soprattutto

non vengono utilizzati panni o cose

colorate per unmotivo preciso: in un

luogo chiuso il colore altera l’intona-

zionedella luce, succedeanchecon le

sculture,e l’illuminazionedeveessere

il più neutra possibile». Tanto meno,

insiste, viene impiegato il rosso: «ri-

frange la luce e alla fine la altera».

STE. MI.

Forcellino: «Mai panni rossi
quando si restaura»

L’esperto
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